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Ritorno al Giardino
Unità Pastorale Barbarano-Mossano
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Nel deserto

“Quando il Signore Dio fece la terra e il cielo, ancora nessun cespuglio della steppa vi era sulla terra, né alcuna erba era spuntata nella campagna, perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e non vi era chi lavorasse il terreno e facesse sgorgare dalla terra l'acqua dei canali per irrigare tutta la superficie del terreno”

G:
La storia dell’umanità ha inizio con un deserto, 
con la terra spoglia e inospitale delle origini. 
L’uomo è creato dalla terra, 
che Dio plasma e rende un essere vivente.
La terra arida è lo scenario 

dove si fa presente e agisce l’amore di Dio.

E tutto improvvisamente cambia!

La Leggenda dell’Amore
C’era una volta L’Amore…L’Amore abitava in una casa pavimentata di stelle e adornata di sole. Un giorno l’Amore pensò ad una casa più bella. Che strana idea quella dell’Amore! …E fece la terra, e sulla terra, ecco, fece la carne, e nella carne inspirò la vita e nella vita impresse l’immagine della sua somiglianza. E la chiamò “uomo”! E dentro l’uomo, nel suo cuore, l’Amore costruì la sua casa: piccola ma palpitante, inquieta, insoddisfatta, come l’Amore.

E l’Amore andò ad abitare nel cuore dell’uomo e ci entrò tutto, là dentro, perché il cuore dell’uomo è fatto d’infinito. Ma un giorno l’uomo ebbe invidia dell’Amore. Voleva impossessarsi della casa dell’Amore, la voleva tutta per sé, voleva solo per sé la felicità dell’Amore….come se l’Amore potesse vivere da solo! E Amore fu scacciato dal cuore dell’Uomo, che cominciò a riempire il suo cuore di tutti i tesori della terra…ma era ancora vuoto. L’uomo triste si procurò il cibo con il sudore della fronte, ma era sempre più affamato…sempre più vuoto, finché non decise di condividerlo con le creature della terra. L’Amore venne a saperlo e si rivestì di carne e venne anche Lui a ricevere il cuore dell’Uomo. Ma l’uomo riconobbe l’Amore e lo inchiodò alla croce.

E l’uomo continuò a sudare per procurarsi il cibo…ma l’Amore si rivestì di cibo, si travestì di pane e attese silenzioso… Quando l’uomo affamato lo mangiò, l’Amore ritornò nella sua casa, nel cuore dell’uomo… E il cuore dell’uomo fu riempito di vita, perché la vita è AMORE! 

Silenzio
Canto:
Niente ti turbi, niente ti spaventi, chi ha Dio niente gli manca

Niente ti turbi, niente ti spaventi, solo Dio basta.

Preghiera:

L1:
Signore, spesso abbiamo la pretesa di essere noi

il centro di tutta la nostra vita,

di non aver bisogno di te,

di staccarci dal tuo amore creativo.

L2:
Magari non neghiamo la tua esistenza,


talvolta ci rivolgiamo a te 

nelle nostre aride preghiere,
ma continuiiamo ad agire per conto nostro.

L1:
Spesso facciamo della libertà un idolo

la separiamo dalla verità

che ci farebbe incontrare con te e con noi stessi.

L2:
Aiutaci a comprendere che la nostra vera libertà

è cercarti fino in fondo

in noi e nel volto della tua creazione. 
Tutti:
AMEN

Canto:
Niente ti turbi, niente ti spaventi, chi ha Dio niente gli manca

Niente ti turbi, niente ti spaventi, solo Dio basta.

I Deserti nella Bibbia
“Così dice il Signore: Mi ricordo di te, dell’affetto della tua giovinezza, dell’amore al tempo del tuo fidanzamento, quando mi seguivi nel deserto, in una terra non seminata.”
“Ricordati di tutto il cammino che il Signore tuo Dio ti ha fatto percorrere in questi quarant’anni nel deserto, per umiliarti e metterti alla prova, per sapere quello che avevi nel cuore e se tu avresti osservato o no i suoi comandi.”
“Ecco, io mando il mio messaggero davanti a te, egli ti preparerà la strada. Voce di uno che grida nel deserto: preparate la strada del Signore, raddrizzate i suoi sentieri.”

“Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano e fu condotto dallo Spirito nel deserto dove, per quaranta giorni, fu tentato dal diavolo.”

“Gesù partì di là su una barca e si ritirò in disparte in un luogo deserto.”

“Mi glorificheranno le bestie selvatiche, sciacalli e struzzi, perché avrò fornito acqua al deserto, fiumi alla steppa, per dissetare il mio popolo, il mio eletto.”

G: Perchè il cammino della salvezza passa proprio attraverso il deserto? 
E' nel deserto che l'uomo si trova disancorato da tutti gli appoggi umani. 
Qui ogni suono è spento e il tempo sembra non avere più ritmi di durata. 
Ogni attesa sembra divenire assurda e l'unico sguardo che si può incontrare è la pupilla dilatata del cielo. 
Qui il Signore conduce chi gli è caro e gli si rivela come l'Unico.
A cori alterni:
C1: Il deserto, luogo isolato, lontano dalle folla e dai rumori, è uno spazio dove ritrovare l’essenzialità, dove riconoscere e riconoscersi. Un appuntamento dato a Dio per incontrarsi, stare insieme, dialogare in qualsiasi posto del mondo. Stare zitti ...fuori e dentro sé, per lasciare parlare Lui: facendogli spazio e dedicandogli il tempo necessario.
C2: All’ascolto della sua Parola segue qualcosa, anzi qualcuno: TU. E chi sei tu?
Una persona che decide di mettersi in cammino, una persona che sceglie di lasciare per un po’ le proprie cose, gli amici, i propri spazi, per incontrare Lui, da solo. Prendere con sé solo lo stretto necessario per il viaggio, quel cammino da percorrere insieme a Lui.
C1: Nella mia vita ho liberato uno spazio. E’ vuoto, pulito. Ora abbiamo capito cos’è il deserto: un sentiero, la strada dell’incontro con Lui. La mia vita è una strada. Il mio camminare, con le gioie, le attese, i problemi… è una strada da fare. Al mio fianco ci sei tu, Signore, compagno di viaggio che mi offri speranza.

C2: Prendi, Signore, e accetta tutta la mia vita, la mia memoria, la mia intelligenza e la mia volontà, ciò che possiedo, tu me lo hai dato. A te, Signore, lo ridono, tutto è tuo, disponilo a tuo piacimento. Dammi il tuo cuore e la tua grazia poiché questo mi basta. 
Il Segno
G: Prendiamo un pugno di sabbia, che rappresenta noi, la nostra vita e la nostra pochezza, e deponiamolo ai piedi dell’altare, come dono offerto a Dio.

(Si accompagna con il canto)

Canto:
Niente ti turbi, niente ti spaventi, chi ha Dio niente gli manca

Niente ti turbi, niente ti spaventi, solo Dio basta.

Nel giardino
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“Il Signore Dio piantò un giardino in Eden, ad oriente, e vi collocò l'uomo che aveva plasmato. Il Signore Dio fece spuntare dal terreno ogni sorta d'alberi, attraenti per la vista e buoni da mangiare, tra cui l'albero della vita nella parte più interna del giardino, insieme all'albero della cono-scenza del bene e del male.”
G: Quanti alberi nel giardino del Signore, di tutte le specie! 
Un giardino di Delizie! 
Quanta benevolenza a disposizione dell’uomo
che si manterrà fino a quando l’umanità vivrà con fedeltà l’alleanza.
Ma nel momento della slealtà, come avvertono le voci inascoltate dei profeti,
il paese sarà abbandonato ai nemici che lo accerchiano; 
nell’asprezza della lotta, gli alberi e i loro frutti 
saranno tagliati e bruciati dagli avversari, 
rendendo la Terra come un deserto. 
Un dramma già anticipato e vissuto da Adamo ed Eva, nel giardino delle origini.
Ma nel giardino c’è molto di più: 
l’albero della vita e quello della conoscenza del bene e del male. 
Sono tre, per l’uomo, le cose importanti: 
la conoscenza, la vita e la morte. 
Sono poste al centro, poiché vengono solo da Dio, 
Lui solo ne è il possessore. Lui solo può donarle.
Il Seme piccolissimo

Durante un difficile inverno, un viandante arrivò a un piccolo villaggio. Stavano tutti tappati in casa, per le continue bufere e il freddo; tutti i raccolti erano andati perduti e il bestiame era morto per una malattia; la fame stava per uccidere tutti. Nessuno sarebbe sopravvissuto a quell'inverno.

Il viandante bussò a una porta per chiedere ospitalità e passare la notte. Lo fecero entrare e gli offrirono un posto per dormire. Il mattino seguente, prima di riprendere il cammino, il viandante volle ringraziare. Cercò nel suo zainetto, ne estrasse una borsetta di tela e la consegnò a loro dicendo:

“Qui dentro c'è un seme. Cresce solo d'inverno e porta molti frutti. Se dividerete questi frutti con tutti gli abitanti del villaggio, non patirete mai più la fame. Se non farete così, i frutti diventeranno acidi e morirete di fame.
Il viandante partì. Aprirono la borsetta e vi trovarono un seme piccolissimo. Sorrisero al vederlo e, pensando che quell'uomo fosse pazzo, lo gettarono nella spazzatura. Ma la figlia più piccola della famiglia lo raccolse, uscì di casa, fece un buco nella neve e lo piantò. Durante la notte, da quel seme spuntò una pianta che cominciò a crescere, a crescere. Diventò un albero grandissimo, più alto di tutte le case del villaggio. E i suoi rami erano carichi di frutti di diversi colori, grandezza e forma.

Il giorno dopo, quando videro quell'albero enorme davanti a casa, non potevano credere ai loro occhi. La bambina raccontò quello che aveva fatto, ma non le credettero. Colsero uno dei frutti e lo assaggiarono. In vita loro non avevano mai assaggiato niente di simile. Era un cibo degno di un re. Raccolsero rapidamente tutti i frutti perché nessuno li rubasse. Con essi non sarebbero morti di fame durante l'inverno. La bambina protestò, ricordando quello che aveva detto il viandante, ma non le fecero caso. Poi però, pensarono che, fossero vere o no le parole del viandante, non era bello che i vicini morissero di fame mentre loro avevano da mangiare. E senza esitare, condivisero i frutti tra gli abitanti del villaggio.

Quando li mangiarono, videro che ogni frutto aveva un seme piccolissimo. Tutti lo piantarono davanti alla propria casa. E il giorno dopo il villaggio era pieno di enormi alberi fruttiferi. Passata la sorpresa, tutti furono molto riconoscenti verso quella famiglia che aveva condiviso con loro quei frutti. Grazie a loro, non morirono di fame quell'inverno, e da allora non cessarono di condividere i frutti che avevano. E proprio come aveva detto il viandante, non soffrirono mai più la fame.
Silenzio
Canto: Come la pioggia e la neve scendono giù dal cielo, e non vi ritornano senza irrigare e far germogliare la terra; così ogni mia parola non ritornerà a me senza operare quanto desidero, senza aver compiuto ciò per cui l’avevo mandata. Ogni mia parola, ogni mia parola.
Preghiera:

L1:
Signore, taglia, pota, strappa e monda

tutto ciò che mi impedisce di vederti...
di ascoltarti, di  riconoscerti e di amarti.

L2:
Anche se il taglio mi farà male, 
tu continua: 

insieme vedremo meglio. 
L1:
Se tu strappi, va' fino alla radice, 
quella che fa il male.
Tu solo puoi riuscirci. 
L2:
Non dimenticare di annaffiare la pianta.
Sii per me, Signore, 
il buon Giardiniere. 
L1:
Ricorda anche di mettere il concime: il tuo Amore.
lo credo che tu puoi trasformare 
un virgulto selvaggio 
in una pianta rigogliosa e splendida.
L2:
Poiché hai già fatto per me tante meraviglie 
io non smetto di ringraziarti.

Perdona, Signore,le mie riserve.

Mentre aspetto di vedere la tua luce.

Tutti:
Spero di essere pronto quando vorrai raccogliermi.
Canto: Come la pioggia e la neve scendono giù dal cielo, e non vi ritornano senza irrigare e far germogliare la terra; così ogni mia parola non ritornerà a me senza operare quanto desidero, senza aver compiuto ciò per cui l’avevo mandata. Ogni mia parola, ogni mia parola.
I giardini nella Bibbia

“Il mio diletto possedeva una vigna sopra un fertile colle. Egli l’aveva vangata e sgombrata dai sassi e vi aveva piantato scelte viti;vi aveva costruito in mezzo una torre e scavato anche un tino. Egli aspettò che producesse uva, ma essa fece uva selvatica.”
“Ti guiderà sempre il Signore, ti sazierà in terreni aridi, rinvigorirà le tue ossa; sarai come un giardino irrigato e come una sorgente le cui acque non inaridiscono.”

“La terrà che era desolata, è diventata ora come il giardino dell’Eden. I popoli che saranno rimasti attorno a voi sapranno che io, il Signore, ho ricostruito ciò che era distrutto e ricoltivato la terra che era un deserto.”
G:
Il popolo è la tua vigna, il tuo orto, il tuo giardino, Signore. Con amore ti prendi cura di ogni singola pianticella, perché porti frutti succulenti e abbondanti. 
Talvolta gli uomini, però, sono come i tralci potati, sono come il fico infruttuoso: secchi e avvizziti. Per loro il tuo giardino è chiuso, la porta è sbarrata.
Eppure nel cuore c’è un grande desiderio di tornare nel giardino della vita. Nel posto più profondo di noi stessi, dove custodiamo le gioie più grandi, nascondiamo i dolori più duri, riponiamo progetti e speranze, lì fiorisce il desiderio di incontrare di nuovo Dio.
C1:
Credo, sì io credo che un giorno, 
il Tuo giorno, o mio Dio, 
avanzerò verso di Te coi miei passi titubanti, 

con tutte le mie lacrime nel palmo della mano, 
e questo cuore meraviglioso che Tu ci hai donato, 
questo cuore troppo grande per noi 
perché è fatto per Te... 
C2:
Un giorno io verrò,
e Tu leggerai sul mio viso 
tutto lo sconforto, tutte le lotte, 
tutti gli scacchi dei cammini della libertà. 
E vedrai tutto il mio peccato.
Ma io so, mio Dio, 
che non è grave il peccato, quando si è alla Tua presenza. 
C1:
Poiché è davanti agli uomini 
che si è umiliati, ma davanti a Te, 
è meraviglioso essere così poveri, 
perché si è tanto amati! 
Un giorno, il Tuo giorno, mio Dio, io verrò verso di Te.
E nella autentica esplosione della mia resurrezione, 
saprò allora che la tenerezza sei Tu, 
che la mia libertà sei ancora Tu. 
C2:
Verrò verso di Te, mio Dio, e Tu mi donerai il Tuo volto. 
Verrò verso di Te con il mio sogno più folle:
portarTi il mondo fra le braccia. 
Verrò verso di Te, e griderò a piena voce 
tutta la verità della vita sulla terra. 
Ti griderò il mio grido che viene dal profondo dei secoli: 
"Padre! ho tentato di essere un uomo, e sono Tuo figlio".
Il Segno
G: Piantiamo nel deserto i nostri fiori e i nostri rami che rappresentano i valori che riteniamo necessari nella vita con Gesù perché vogliamo impegnarci a coltivarli. (I bambini piantano nella sabbia fiori e rami, leggendo ad alta voce il valore che hanno scritto su petali o foglie)
(Si accompagna con il canto)

Canto: Come la pioggia e la neve scendono giù dal cielo, e non vi ritornano senza irrigare e far germogliare la terra; così ogni mia parola non ritornerà a me senza operare quanto desidero, senza aver compiuto ciò per cui l’avevo mandata. Ogni mia parola, ogni mia parola.

Alla porta del sepolcro
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“Nel luogo dove era stato crocifisso, vi era un giardino e nel giardino un sepolcro nuovo, nel quale nessuno era stato ancora deposto. Là dunque deposero Gesù, a motivo della Parasceve dei Giudei, poiché quel sepolcro era vicino.” “Nel giorno dopo il sabato, Maria di Magdala, si recò al sepolcro di buon mattino, quand’era ancora buio e vide che la pietra era stata ribaltata dal sepolcro. 

Maria stava vicino al sepolcro e piangeva. …Si voltò indietro e vide Gesù che stava lì in piedi; ma non sapeva che era Gesù. Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Essa, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove lo hai posto e io andrò a prenderlo». Gesù le disse: «Maria!». Essa, allora, voltatasi verso di lui, gli disse: «Rabbunì!» 
Silenzio
G: Non è un giorno come gli altri questo. È il giorno dopo il sabato, giorno di tristezza, di entusiasmi distrutti, di speranze svanite. Tutto sembra finito: regna la morte nella tomba e nel cuore degli amici.  Gli occhi spenti, il cuore chiuso non permettono di vedere la novità, il fascio di luce che si fa strada nell’oscurità, il calore di una primavera che fa sbocciare la vita. Non è facile vedere in quel legno piantato sul Golgota, una sorgente di salvezza che si spinge sino ai confini dell’universo.
L1:
La vita è bella Signore, e voglio coglierla 
come si colgono i fiori in un mattino di primavera. 

Ma so, mio Signore, che il fiore nasce 
solo alla fine di un lungo inverno, 
in cui la morte ha infierito. 

L2:
Perdonami Signore, se a volte,
non credo abbastanza nella primavera della vita, 
perché, troppo spesso, mi sembra un lungo inverno 
che non finisce mai di rimpiangere
le sue foglie morte o i suoi fiori scomparsi. 
L1:
Eppure con tutte le mie forze 
credo in Te, Signore, 
ma urto contro il tuo sepolcro e lo scorgo vuoto. 
E quando gli apostoli d'oggi mi dicono
che ti hanno visto vivente 
sono come San Tommaso, 
ho bisogno di vedere e di toccare. 
L2:
Dammi abbastanza fede, 
ti supplico, Signore, 
per aspettare la Primavera, 
e nel momento più duro dell'inverno,
per credere alla Pasqua trionfante 
oltre il Venerdì di passione.

Tutti:
Signore tu sei risorto! 

Il Cuore più bello del Mondo

C'era una volta un giovane in mezzo a una piazza gremita di persone: diceva di avere il cuore più bello del mondo, o quantomeno della vallata. Tutti quanti gliel'ammiravano: era davvero perfetto, senza alcun minimo difetto. Erano tutti concordi nell'ammettere che quello era proprio il cuore più bello che avessero mai visto in vita loro, e più lo dicevano, più il giovane s'insuperbiva e si vantava di quel suo cuore meraviglioso.
All'improvviso spuntò fuori dal nulla un vecchio, che emergendo dalla folla disse: "Beh, a dire il vero.. il tuo cuore è molto meno bello del mio."

Quando lo mostrò, aveva puntati addosso gli occhi di tutti: della folla e del ragazzo. Certo, quel cuore batteva forte, ma era ricoperto di cicatrici. C'erano zone dalle quali erano stati asportati dei pezzi e rimpiazzati con altri; ma non combaciavano bene, così il cuore risultava tutto bitorzoluto. Per giunta, era pieno di grossi buchi dove mancavano interi pezzi.
Così tutti quanti osservavano il vecchio, colmi di perplessità, domandandosi come potesse affermare che il suo cuore fosse bello.
Il giovane guardò com'era ridotto quel vecchio e scoppiò a ridere: "Starai scherzando!", disse. "Confronta il tuo cuore col mio: il mio è perfetto, mentre il tuo è un rattoppo di ferite e lacrime."
"Vero", ammise il vecchio. "Il tuo ha un aspetto assolutamente perfetto, ma non farei mai a cambio col mio. Vedi, ciascuna ferita rappresenta una persona alla quale ho donato il mio amore: ho staccato un pezzo del mio cuore e gliel'ho dato, e spesso ne ho ricevuto in cambio un pezzo del loro cuore, a colmare il vuoto lasciato nel mio cuore. Ma, certo, ciò che dai non è mai esattamente uguale a ciò che ricevi – e così ho qualche bitorzolo, a cui sono affezionato, però: ciascuno mi ricorda l'amore che ho condiviso.
Altre volte invece ho dato via pezzi del mio cuore a persone che non mi hanno corrisposto: questo ti spiega le voragini. Amare è rischioso, certo, ma per quanto dolorose siano queste voragini che rimangono aperte nel mio cuore, mi ricordano sempre l'amore che provo anche per queste persone.. e chissà? Forse un giorno ritorneranno, e magari colmeranno lo spazio che ho riservato per loro. Comprendi, adesso, che cosa sia la VERA bellezza?" Il giovane era rimasto senza parole, e lacrime copiose gli rigavano il volto. Prese un pezzo del proprio cuore, andò incontro al vecchio, e gliel'offrì con le mani che tremavano. Il vecchio lo accettò, lo mise nel suo cuore, poi prese un pezzo del suo vecchio cuore rattoppato e con esso colmò la ferita rimasta aperta nel cuore del giovane. Ci entrava, ma non combaciava perfettamente, faceva un piccolo bitorzolo.
Il giovane guardò il suo cuore, che non era più "il cuore più bello del mondo", eppure lo trovava più meraviglioso che mai: perché l'amore del vecchio ora scorreva dentro di lui.

Canto: Io verrò a salvarvi tra le genti vi condurrò nella vostra dimora.

Spargerò su voi torrenti d’acque da ogni colpa sarete lavati.

Dio ci darà un cuore nuovo, porrà in noi uno spirito nuovo.

Voglio liberarvi dai peccati, abbatterò ogni falso dio.

Tolgo il vostro cuore di pietra per regalarvi un cuore di carne. Rit.
Voi osserverete la mia legge e abiterete la terra dei padri.

Voi sarete il popolo fedele e io sarò il vostro Dio per sempre. Rit

G: Non è un giorno come gli altri questo. È il giorno dopo il sabato. 
All’alba una pietra viene fatta rotolare, è riaperta una porta; un nuovo giardiniere custodisce il giardino.
È il giorno del ritorno: alla gioia, alla luce, alla vita, all’amore di Dio.

A cori alterni:
C1:
Signore, che nessun nuovo mattino 
venga ad illuminare la mia vita 
senza che il mio pensiero 
si volga alla tua resurrezione 
e senza che in spirito io vada, 
con i miei poveri aromi, 
verso il sepolcro vuoto dell’orto! 
C2:
Che ogni mattino sia, per me, 
mattino di Pasqua! 
E che ogni giorno, ogni risveglio, 
con la gioia della Pasqua, 
mi giunga anche la conversione profonda, 
quella che sappia, in ogni situazione 
e in ogni persona, conoscerti 
come vuoi essere conosciuto oggi, 
non quale mi sembrasti ieri, 
ma quale ti mostri a me adesso. 
C1:
Che ognuno dei miei risvegli, 
sia un risveglio alla tua presenza vera, 
un incontro “pasquale col Cristo nell’orto”, 
questo Cristo talvolta inatteso. 
C2:
Che ogni episodio della giornata 
sia un momento in cui io ti senta 
chiamarmi per nome, come chiamasti Maria! 
Concedimi, allora, di voltarmi verso di te. 
Concedimi di rispondere con una parola, 
dirti una parola sola, ma con tutto il cuore: 
«Maestro mio!»

Canto: Ho detto a Dio: ”Senza di Te alcun bene non ho, Custodiscimi.

Stupenda è la mia eredità, benedetto sei Tu, sempre sei con me.”

Custodiscimi, mia forza sei tu, custodiscimi, mia gioia Gesù. (2v.)

Ti pongo sempre innanzi a me, al sicuro sarò, mai vacillerò.

Via, verità e vita  sei,mio Dio credo che Tu mi guiderai.
